Vangelo di Matteo (14°)

CAOITOLO 14°

MORTE DI GIOVANNI E MIRACOLI

S. Tommaso divide questo capitolo in due Lezioni.

Lezione I

1. <In quel tempo i tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù.

2. Egli disse ai suoi cortigiani: “Costui è Giovanni Battista risuscitato dai morti; per ciò la potenza dei miracoli opera in lui”.

3. Erode aveva arrestato Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodiade, moglie di Filippo suo fratello.

4. Giovanni infatti gli diceva: “Non ti è lecito tenerla!”.

5. Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta.

6. Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodiade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode

7. che egli le promise con giuramento di darle tutto quello che avesse domandato.

8. Ed essa, istigata dalla madre, disse: “Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista”.

9. Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che le fosse data

10. E mandò a decapitare Giovanni in carcere.

11. La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre.

12. I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù.

13. Udito ciò, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città.

14. Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati>.

(14,1-14).

L’evangelista racconta la vicenda di Giovanni Battista, il suo rapporto con Erode, il suo arresto, la sua decapitazione, ecc.

Possiamo seguire passo passo i versetti di questa prima Lezione.

<In quel tempo il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù> (v. 1).

L’espressione <In quel tempo> non significa un tempo preciso, ma un tempo in generale.

Matteo non segue un ordine storico.

L’evangelista dice che <il tetrarca Erode ebbe notizia della fama di Gesù>.

Queste parole manifestano la negligenza di Erode, il quale ebbe notizia della fama di Gesù dopo il compimento di tanti miracoli.

Erode quindi non era attento alle realtà religiose, era negligente nel conoscere una persona tanto famosa, come era allora Gesù.

Questo Erode non era re, come quello sotto il quale è nato Cristo.

L’Erode di cui qui si parla era uno dei figli di Erode detto il grande.

Erode il grande era stato costituito re dai Romani, ed ebbe sei figli; due figli vennero uccisi dallo stesso padre.

Alla morte del padre, il regno venne diviso in quattro parti:

· due parti vennero dati al figlio Archelao,

· un’altra parte venne data al figlio Erode Antipa, del quale qui si parla,

· un’altra parte venne data al figlio Filippo.

Ecco perché Erode Antipa non era re, ma tetrarca: egli governava la quarta parte del regno di suo padre.

Erode <ebbe notizia della fama di Gesù>.

Da questo fatto si deduce che Erode non era attento alle persone importanti; Gesù aveva già compiuto molti miracoli, aveva già insegnato molto, ma di lui Erode non si era ancora accorto.

***

<Egli disse ai suoi cortigiani: “Costui è Giovanni Battista risuscitato dai morti; perciò la potenza dei miracoli opera in lui”> (v. 2).

Alcuni dissero che Erode pensava alla teoria della reincarnazione; pensava cioè che l’anima di Giovanni Battista, uscendo dal suo corpo, era entrata in quello di Gesù.

Costoro ragionavano malamente attribuendo a Erode questo modo di pensare.

Infatti, lo stesso Erode aveva ordinato da poco la decapitazione di Giovanni Battista, e Gesù aveva già trent’anni di vita; egli aveva già fatto miracoli prima dell’incarcerazione e della decapitazione di Giovanni Battista.

Di passaggio possiamo fare una lode a Erode: egli aveva la fede nella risurrezione dei morti e pensava che avvenivano miracoli per opera di Cristo.

Sorge una questione sulla differenza tra Matteo e Luca:

· Luca parla dei dubbi di Erode: <Il tetrarca Erode sentì parlare di tutti questi avvenimenti e non sapeva che cosa pensare> (9,7) davanti alle varie opinioni che circolavano su Gesù;

· Matteo invece non rileva nessun dubbio in Erode, ma dice: <costui è Giovanni Battista risuscitato dai morti…>.

La questione viene risolta da S. Agostino, il quale dice che Erode in un primo tempo udì le varie opinioni e fu assalito dai dubbi, ma poi col crescere della fama di Gesù, ai dubbi successe la certezza che Gesù era Giovanni Battista risuscitato dai morti.

Si può dire anche che Luca ricorda il tempo dei dubbi, Matteo ricorda invece il tempo successivo delle certezze.

***

Segue il racconto dell’arresto di Giovanni Battista, della sua incarcerazione, fino alla sua decapitazione; il tutto per ordine di Erode.

Questi fatti avvennero prima di ciò che Matteo sta raccontando intorno a Gesù; è quindi evidente che Matteo non segue l’ordine cronologico nel suo racconto. 

Perché Matteo introduce nel suo Vangelo questa vicenda di Giovanni Battista?

L’evangelista intendeva raccontare i fatti di Cristo e ciò che a Lui si riferiva; ma poiché Giovanni Battista era il precursore di Gesù, la sua vicenda è strettamente legata a quella di Cristo; ecco perché viene inserito qui il racconto della morte di Giovanni.

Si parla della sua incarcerazione e della morte di Giovanni Battista.

<Erode aveva fatto arrestare Giovanni e lo aveva fatto incatenare e gettare in prigione per causa di Erodiade, moglie di Filippo suo fratello. Giovanni infatti gli diceva: “Non ti è lecito tenerla!”. Benché Erode volesse farlo morire, temeva il popolo perché lo considerava un profeta> (vv. 3-5).

Giovanni Battista viene arrestato, incatenato e incarcerato.

E’ ciò che capitò poco tempo dopo a Cristo stesso.

Viene detta anche la causa di tutto questo: <a causa di Erodiade, moglie di Filippo suo fratello>.

Erode e Filippo erano fratelli.

Giovanni, che era un uomo di grande virtù, diceva a Erode che non poteva tenere con sé la moglie di suo fratello Filippo in modo lecito.

Per questo Erode voleva uccidere Giovanni, ma temeva il popolo che considerava Giovanni un profeta.

A volte capita che chi non vuole evitare un peccato, cade in uno peggiore.

Erode, non volendo evitare l’adulterio, commise un omicidio.

Erode temeva il popolo.

S. Tommaso dice che il timore del Signore toglie la cattiva volontà; il timore dell’uomo invece non toglie la cattiva volontà, benché differisca il compimento del male.

Così Erode, temendo il popolo, differiva l’uccisione di Giovanni.

L’evangelista parla anche della morte di Giovanni; più precisamente

· parla di ciò che precedette l’uccisione di Giovanni: vv. 6-8;

· parla dell’uccisione di Giovanni: vv. 9-10;

· parla di ciò che seguì all’uccisione di Giovanni: vv. 11-14.

Primo

L’evangelista parla dei precedenti all’uccisione di Giovanni Battista: <Venuto il compleanno di Erode, la figlia di Erodiade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con giuramento di darle quello che avesse domandato.

Ed essa, istigata dalla madre, disse: “Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni Battista”> (vv. 6-8).

I precedenti l’uccisione di Giovanni Battista sono:

· il compleanno di Erode,

· la danza di Salomè, che piacque molto a Erode,

· la promessa di Erode, fatta con giuramento, di dare anche la metà del suo regno alla ragazza dopo la danza; promessa incauta, giuramento temerario;

· la richiesta della testa di Giovanni Battista da parte della ragazza, istigata dalla madre.

A proposito di una tale richiesta, si deve dire che le donne, quando sono buone, sono migliori degli uomini, ma quando sono crudeli, sono peggiori degli uomini.

La madre istigò la figlia a chiedere la testa di Giovanni, per soddisfare la sua ira contro di lui; essa poi temeva che Erode si convertisse ascoltando Giovanni, e lo mettesse quindi in libertà.

Secondo

L’evangelista parla dell’uccisione di Giovanni: <Il re ne fu contristato, ma a causa del giuramento e dei commensali ordinò che le fosse data  e mandò a decapitare Giovanni nel carcere> (vv. 9-10).

Si dice che <il re ne fu contristato>.

S. Girolamo rileva un duplice atteggiamento di Erode:

· adesso, durante il banchetto, alla richiesta della ragazza si rattrista,

· ma poco prima voleva ucciderlo; non lo fece per timore del popolo (cfr. v. 6).

Se prima voleva ucciderlo, veramente Erode si contristò alla richiesta della ragazza?

E’ probabile che si contristò di fronte agli uomini, non però dentro di sé.

L’evangelista ricorda il comando di decapitare Giovanni e l’esecuzione del comando.

Il comando di decapitare Giovanni è motivato da due cause: 

· a causa del giuramento fatto alla ragazza e

· a causa dei commensali che avevano sentito la promessa giurata di Erode alla ragazza.

Per queste due cause <ordinò che le fosse data> la testa di Giovanni.

Subito venne eseguito il comando: <mandò a decapitare Giovanni in carcere>.

Il re fu stolto a far morire Giovanni a causa del giuramento, perché esso non vale nelle cose cattive.

Geremia dice che il giuramento può essere fatto <con verità, rettitudine e giustizia> (4,29).

Il re fu stolto  a far morire Giovanni anche per l’altro motivo: <a causa dei commensali>.

Infatti, in tal modo rese tutti i presenti partecipi dell’omicidio.

Le parole: <e mandò a decapitare Giovanni in carcere>, dicono l’esecuzione del comando di uccidere Giovanni.

Si adempì così ciò che Giovanni steso aveva detto di Gesù: <Egli deve crescere e io invece diminuire> (Gv. 3,30).

Gesù e Giovanni vennero entrambi uccisi: uno in croce, l’altro decapitato.

Terzo

L’evangelista parla di ciò che seguì alla decapitazione di Giovanni: <La sua testa venne portata su un vassoio alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre. I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù. Udito ciò, Gesù partì di là su una barca e si ritirò in un luogo deserto. Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città. Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati> (vv. 11-14).

Secondo queste parole dell’evangelista, che cosa seguì alla decapitazione di Giovanni?

In primo luogo seguì l’adempimento della promessa di Erode: <La sua testa venne portata su un vassoio e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a sua madre> (v. 11).

Così Erode esercitò la crudeltà tra i piaceri del banchetto.

In secondo luogo seguì la sepoltura di Giovanni: <I suoi discepoli andarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a informarne Gesù> (v. 12).

Seppellire i morti è un’opera di misericordia corporale.

Perché il seppellimento dei corpi è computato dalla Chiesa tra le opere di misericordia?

Si deve dire che il seppellimento dei corpi non serve di fatto al defunto, serve a chi rimane in questo mondo a coltivare l’affetto verso il defunto e quindi a pregare per lui.

Giustamente quindi i discepoli di Giovanni andarono a prendere il cadavere e lo seppellirono.

L’evangelista aggiunge che <andarono a informarne Gesù>.

I discepoli di Giovanni, quando il loro maestro era in vita, non vedevano con simpatia Gesù; quando però Giovanni morì, seguirono Gesù come Giovanni desiderava, e gli furono amici.

In terzo luogo seguì la partenza di Gesù da quel luogo: <Gesù partì di là su una barca e si ritirò in disparte in un luogo deserto> (v. 13a).

Perché Gesù, dopo aver udito che Giovanni era stato decapitato, e che era stato sepolto dai suoi discepoli, si ritirò in un luogo deserto?

Un motivo può essere quello di voler placare i suoi nemici, sottraendosi alla loro vista.

In quarto luogo seguì la ricerca di Gesù da parte della folla: <Ma la folla, saputolo, lo seguì a piedi dalle città> (v. 13b).

Si deve notare la grande devozione di quella folla nei confronti di Gesù.

In quinto luogo seguì la compassione di Gesù verso la folla, soprattutto verso i malati: <Egli sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati> (v. 14). 

Qui si incomincia a parlare di miracoli che Gesù compì nel deserto.

Scendendo dalla barca, Gesù vide <una grande folla>.

Il Signore <sentì compassione per loro>.

Subito seguì l’effetto della compassione: <guarì i loro malati> senza essere pregato. 

Lezione II

15. <Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: “Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare”.

16. Ma Gesù rispose: “Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare”.

17. Gli risposero: “Non abbiamo che cinque pani e due pesci!”.

18. Ed egli disse: “Portatemeli qua”.

19. E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla.

20. Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati.

21. Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini.

22. Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla.

23. Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù.

24. La barca intanto distava già da qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario.

25. Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare.

26. I discepoli, al vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: “E’ un fantasma” e si misero a gridare dalla paura.

27. Ma subito Gesù parlò loro: “Coraggio, sono io, non abbiate paura”.

28. Pietro gli disse: “Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque”.

29. Ed egli disse: “Vieni!”. Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù.

30. Ma per la violenza del vento, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: “Signore, salvami!”.

31. E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”.

32. Appena saliti in barca, il vento cessò.

33. Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: “Tu sei veramente il Figlio di Dio!”.

34. Compiuta la traversata, approdarono a Genesaret.

35. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati,

36. e lo pregavano di poter toccare almeno l’orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano>.

(14,15-36).

In questa Lezione viene presentata la potenza di Cristo, che si manifesta

· sfamando,

· liberando e

· guarendo.

***

La potenza di Cristo si manifesta sfamando una grande folla.

L’evangelista parla di tre cose:

· l’accostarsi dei discepoli a Gesù per fargli presente la situazione della folla: v. 15;

· la distribuzione del cibo: vv. 16-19;

· l’abbondanza del pasto: vv. 20-21.

Primo

L’evangelista parla dei discepoli che si accostano a Gesù per dirgli qualcosa: <Sul far della sera, gli si accostarono i discepoli e gli dissero: “Il luogo è deserto ed è ormai tardi; congeda la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare”> (v. 15).

Gesù, i discepoli e la folla erano andati in un luogo deserto, dove non c’era la possibilità di trovar cibo per rifocillarsi.

Il Salmo parla del popolo che mormorava contro Dio quando stavano attraversando il deserto, in cammino verso la terra promessa: <Mormorarono contro Dio dicendo: “Potrà forse Dio preparare una mensa nel deserto?”> (78,19).

E poi erano già al tramonto del sole.

Ecco perché i discepoli si accostano a Gesù per fargli presente la situazione, cioè per esortarlo a congedare la folla.

Da ciò appare che i discepoli e la folla erano più attenti alla soavità della parola di Cristo, che al problema di procurarsi il vitto, per cui si curavano poco di rifocillare i loro corpi.

Si vede lo stesso comportamento in un’altra occasione, raccontata da Luca: <Durante il giorno insegnava nel tempio, la notte usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli Ulivi. E tutto il popolo veniva a lui di buon mattino nel tempio per ascoltarlo> (21,37-38).

Nel fatto che il popolo rimaneva con Gesù anche in un deserto vengono manifestati la devozione, la riverenza e l’amore verso Cristo; infatti, non lo lasciarono benché fosse ormai tardi.

Questione

Qui si dice che i discepoli si accostarono a Gesù per fargli presente la situazione.

In Gv. 6,5 è invece Gesù che chiede a Filippo: <Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?>

Come si può risolvere la diversità del racconto di Matteo e di Giovanni?

S. Agostino risolve la questione dicendo che prima i discepoli dissero a Gesù di congedare la folla, ma poi egli stesso interrogò i discepoli chiedendo loro di dirgli in che modo si poteva trovare il pane per sfamare tanta gente.

Secondo
L’evangelista parla della distribuzione del cibo: <Ma Gesù rispose: “Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare”. Gli risposero: “Non abbiamo che cinque pani e due pesci!”. Ed egli disse: “Portatemeli qua”. E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla> (vv. 16-19).

In questo brano vediamo tre cose:

· il comando di Cristo,

· la quantità dei cibi e

· il modo di distribuirli.

In primo luogo c’è il comando di Cristo.

I discepoli dissero a Gesù di congedare la folla perché vada nei villaggi a comprarsi da mangiare.

Gesù rispose ai discepoli con un comando: <Non occorre che vadano; date loro voi stessi da mangiare> (v. 16).

In secondo luogo si parla della quantità dei cibi posseduti dai discepoli: <Non abbiamo che cinque pani e due pesci> (v. 17).

Da ciò possiamo notare che gli Apostoli erano dediti alla parola di Dio a tal punto da trascurare il problema del cibo materiale.

S. Paolo esorterà i cristiani dicendo loro: <Rivestitevi del Signore Gesù Cristo e non seguite la carne nei suoi desideri> (Rm. 13,14).

In terzo luogo si parla del modo di distribuire i cibi alla folla: <Ed egli disse: “Portatemeli qua”. E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba, prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione, spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla> (vv. 18-19).

In queste parole si ricordano quattro cose:

1. si ricorda la presentazione a Gesù dei pani e dei pesci; egli, che era onnipotente, poteva creare pani e pesci nuovi; volle invece partire da pani e pesci già esistenti; perché volle questo? Secondo il Crisostomo il Signore volle confutare l’eresia dei manichei, i quali dicevano che le creature materiali erano fatte dal diavolo; contro questa eresia, l’Apostolo scrive: <Tutto ciò che è stato creato da Dio è buono e nulla è da scartarsi, quando lo si prende con rendimento di grazie> (1Tm. 4,4): se le cose materiali venissero dal diavolo, il Signore non avrebbe fatto miracoli su queste realtà; il Signore volle fare il miracolo partendo da pani già esistenti per dimostrare che egli è il padrone della terra e del mare; colui che disse: <La terra produca germogli… le acque brulichino di esseri viventi…> (Gen. 1,11.20), egli stesso moltiplicò pani e pesci;

2. si ricorda la disposizione della folla: <E dopo aver ordinato alla folla di sedersi sull’erba…>;

3. si ricorda la preghiera di Gesù: <prese i cinque pani e i due pesci e, alzati gli occhi al cielo, pronunziò la benedizione>; si deve notare che nel compiere i miracoli Gesù a volte prega, a volte non prega; quando prega, mostra di essere uomo; quando non prega, mostra di essere Dio; il Signore alza gli occhi al cielo, cioè al Padre, e pronunzia la benedizione; si deve notare che il nostro benedire non è creativo, ma solo significativo; il benedire di Dio invece è creativo; la benedizione divina opera la moltiplicazione sia degli animali, sia degli uomini; per gli animali sta scritto: <Dio li benedisse: “Siate fecondi e moltiplicatevi…> (Gen. 1,22); per l’uomo è scritto: <Dio li benedisse e disse loro: “Siate fecondi e moltiplicatevi…> (Gen. 1,28);

4. si ricorda la distribuzione del cibo: <spezzò i pani e li diede ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla>; perché Gesù diede i pani ai discepoli e i discepoli li distribuirono alla folla? Egli volle che i discepoli fossero i suoi intermediari, i suoi mediatori; è ciò che Gesù farà anche coi Sacramenti; egli incaricherà alcuni a distribuire la grazia e la verità a tutti gli altri; il Signore si serve di cause strumentali per trasmettere ciò che proviene dalla causa efficiente e dalla causa meritoria, che è lui stesso.

Domanda

In che modo avvenne la moltiplicazione dei pani e dei pesci?

Alcuni dicono che tale moltiplicazione avvenne naturalmente; ciò è impossibile, perché la materia non moltiplica naturalmente la sua quantità.

Altri dicono che la moltiplicazione di quei pani avvenne naturalmente, come naturalmente con la semina da pochi grani ne derivano molti; ma nel caso che stiamo esaminando non ci fu la semina, ma un’operazione di Cristo.

La moltiplicazione di quei pani quindi avvenne solo per creazione di nuova materia.

Terzo

L’evangelista parla dell’abbondanza del pasto: <Tutti mangiarono e furono saziati; e portarono via dodici ceste piene di pezzi avanzati. 

Quelli che avevano mangiato erano circa cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini> (vv 20-21).

Come si vede, non ci fu solo l’abbondanza del pasto, ma anche l’abbondanza dei pezzi avanzati.

Ma perché il Signore volle che venissero raccolti gli avanzi?

Secondo il Crisostomo, perchè non venisse dimenticato il miracolo.

Si parla anche del numero di coloro che hanno mangiato di quei pani e di quei pesci: <cinquemila uomini, senza contare le donne e i bambini>.

***

La potenza di Cristo si manifesta poi liberando i discepoli dalla paura e dai pericoli del mare, che era agitato dalle onde.

L’evangelista parla di tre cose:

· parla dell’occasione di subire il pericolo: v. 22;

· parla del pericolo: vv. 23-24;

· parla della liberazione dal pericolo: vv. 25-33.

Primo

L’evangelista parla dell’occasione di subire il pericolo: <Subito dopo ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda, mentre egli avrebbe congedato la folla> (v. 22).

L’occasione del pericolo fu il comando di Gesù.

Frequentemente coloro che vogliono fare la volontà di Dio si espongono ai pericoli, come dice l’Apostolo parlando di sé: <Viaggi innumerevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nelle città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da parte di falsi fratelli…> (2Cor. 11,26).

<Gesù ordinò ai discepoli di salire sulla barca e di precederlo sull’altra sponda>.

Come si vede, appena compiuto il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci, Gesù volle allontanarsi dalla folla.

Perché Gesù volle separarsi dalla folla appena compiuto il miracolo?

Per insegnarci a evitare la vanagloria.

<Io non cerco la mia gloria> (Gv. 8,50).

Secondo

L’evangelista parla del pericolo che si manifestò di fatto: <Congedata la folla, salì sul monte, solo, a pregare. Venuta la sera, egli se ne stava ancora solo lassù. La barca intanto distava già qualche miglio da terra ed era agitata dalle onde, a causa del vento contrario> (vv. 23-24).

Il pericolo proveniva

· dall’assenza di Cristo,

· dal mare e

· dal vento.

Il pericolo per i discepoli proveniva innanzitutto dall’assenza di Cristo; il Signore era assente perché era andato da solo sul monte a pregare.

IL Signore era venuto a stabilire la nostra fede.

Perciò operava a volte umanamente, a volte divinamente.

Quando fece il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci, manifestò la sua divinità.

Quando invece salì sul monte a pregare, manifestò la sua umanità; ci diede in tal modo un esempio di preghiera.

Ogni azione di Cristo è per noi una istruzione.

<Vi ho dato l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi> (Gv. 13,15).

Qui il Signore ci dà un esempio di preghiera; andando da solo sul monte, ci dice come deve essere la preghiera.

Per pregare e adorare si richiede

· la quiete della mente,

· l’elevazione e

· la solitudine.

La quiete della mente viene mostrata nel fatto di abbandonare la folla, la quale designa i pensieri perturbati, con i quali l’uomo non può pregare; ecco perché Gesù insegna a chiudere la porta del cuore: <Tu, quando preghi, entra nella tua camera e, chiusa la porta, prega il Padre tuo nel segreto> (Mt. 6,6).

L’elevazione dell’anima nella preghiera viene mostrata dal fatto di essere andato a pregare sul monte.

La solitudine per pregare viene mostrata dal fatto di essere andato a pregare da solo.

Il pericolo per i discepoli derivava anche dal mare agitato, dal vento contrario e dal fatto che era notte: <La barca… era agitata dalle onde, a causa del vento contrario>.

Nella barca viene significata la Chiesa, agitata e squassata nel mare del mondo.

Poiché Cristo sta sempre con la sua Chiesa, essa può rimanere nel mondo nonostante i pericoli provenienti da esso.

La Chiesa viene agitata nei flutti quando taluni la combattono; ma poiché Cristo è sempre con la Chiesa, essa non può essere sommersa, pur nei pericoli.

Terzo

L’evangelista parla della liberazione dai pericoli: <Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare. I discepoli, al vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: “E’ un fantasma” e si misero a gridare dalla paura. Ma subito Gesù parlò loro: “Coraggio, sono io, non abbiate paura”. Pietro gli disse: “Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque”. Ed egli disse: “Vieni!”. Pietro, scendendo dalla barca, si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù. Ma per la violenza del vento, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: “Signore, salvami!”. E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”. Appena saliti sulla barca, il vento cessò. Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: “Tu sei veramente il Figlio di Dio!”.> (vv. 25-33).

In questi versetti si parla di due cose:                                     

· dell’aiuto di Cristo nei pericoli: vv. 25-32;

· dell’effetto dell’aiuto di Cristo: v. 33.

Il pericolo per i discepoli derivava dall’oscurità, dal mare e dal vento.

A motivo di tale pericolo abbiamo

· la visita del Signore ai discepoli: vv. 25-32;

· l’effetto di tale visita: v. 33.

La visita del Signore avviene in un certo tempo (fine della notte) e in un certo modo (camminando sul mare):

<Verso la fine della notte egli venne verso di loro camminando sul mare> (v. 25).

Perché il Signore venne ai discepoli camminando sul mare verso la fine della notte? 

Perché cioè non è andato subito all’inizio della notte, ma aspettò la fine della notte, lasciando i discepoli nella paura per l’intera notte?

Il Crisostomo dice che il Signore tardò tanto, perchè i discepoli lo desiderassero maggiormente.

Gesù venne <camminando sul mare>. 

Perché volle venire in questo modo?

Per far capire che egli era il Signore anche del mare.

Come reagirono i discepoli di fronte a Gesù che andava verso di loro camminando sul mare?

<I discepoli, a vederlo camminare sul mare, furono turbati e dissero: “E’ un fantasma” e si misero a gridare dalla paura> (v. 26).

Il Signore permise che i discepoli temessero, perché frequentemente gli uomini si convertono più facilmente quando temono.

I discepoli non pensarono di vedere Gesù in carne e ossa, ma di vedere un fantasma; per questo si misero a gridare dalla paura.

Al grido dei discepoli il Signore rispose prontamente: <Ma subito Gesù parlò loro: “Coraggio, sono io, non abbiate paura”.> (v. 27).

Il grido è a volte un segno di timore; in ogni tribolazione dobbiamo gridare al Signore, come dice il Salmo: <Nella mia angoscia ho gridato al Signore ed egli mi ha risposto> (119,1).

Che fa Gesù nella sua risposta al grido di paura dei discepoli?

<Subito Gesù parlò loro>.

Che cosa disse ai discepoli? Tre cose:

· <Coraggio>, che vuol dire di aver fiducia in lui; altrove Gesù dice ai discepoli: <Voi avrete tribolazioni nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo> (Gv. 16,33);

· <Sono io>; poiché i discepoli credevano di vedere un fantasma, il Signore dice loro: <Sono io>, come a dire loro: state vedendo non un fantasma, ma il vostro maestro e Signore in carne e ossa;

· <Non abbiate paura>; la paura proveniente dal fatto di pensare al fantasma; dice Dio in Isaia: <Io, io sono il tuo consolatore. Chi sei tu perché tema uomini che muoiono e un figlio d’uomo che avrà la sorte dell’erba?> (51,12); <Non temete coloro che uccidono il corpo> (Lc. 12,4)

Pietro vuole rendersi più certo delle parole rassicuranti di Gesù; ecco perché disse: <Signore, se sei tu, comanda che io venga da te  sulle acque> (v. 28).

Poiché il Signore aveva offerto l’aiuto soltanto con le parole, Pietro volle certificarsi che quelle parole venivano proprio da Gesù; chiese quindi un segno con un fatto: <Signore, se sei tu, comanda che io venga da te sulle acque>.

Pietro mostrò di avere una grande fiducia in Gesù; per questo gli disse: <Comanda che io venga da te sulle acque>.

Più avanti Pietro dirà a Gesù: <Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente> (Mt. 16,16).

Pietro chiese a Gesù un segno che era lui, e il Signore pose il segno, dicendo a Pietro: <Vieni!> (v. 29a).

Pietro obbedì:

<Pietro, scendendo dalla barca si mise a camminare sulle acque e andò verso Gesù> (v. 29b).

Pietro obbedì, ma non ebbe una fiducia totale in Gesù, non credette fino in fondo; infatti, l’evangelista scrive: <Ma per la violenza del vento, s’impaurì e, cominciando ad affondare, gridò: “Signore, salvami!”. E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”. Appena saliti sulla barca, il vento cessò> (vv. 30-32).

In questi versetti si parla di un altro aiuto di Cristo, che ha liberato Pietro dall’annegamento.

Più precisamente si parla

· della causa della paura di Pietro: v. 30a;

· della preghiera di Pietro: v. 30b;

· dell’aiuto di Gesù: vv. 31-32.

Si parla innanzitutto della causa della paura di Pietro: <Ma per la violenza del vento s’impaurì> (v. 30a).

Il vento non ha un impeto sempre uguale.

Il vento era meno forte quando Pietro chiese a Gesù di poter andare da lui camminando sulle acque; diventò più forte quando Pietro stava camminando sulle acque; e allora temette di essere sommerso dalle acque.

<Chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere> (1Cor. 10,12).

Ma perché il Signore permise questo pericolo a Pietro?

Il Signore comandò a Pietro di andare da lui, perché venisse mostrata la sua potenza: entrambi camminavano sulle acque, e i discepoli  vedevano

il prodigio.

E perché permise che Pietro cominciasse ad affondare?

Perché comprendesse che da sé non avrebbe potuto nulla, che invece avrebbe potuto tutto con l’aiuto di Cristo.

Può istruirci la vicenda di S. Paolo, che scrive:

<Perché non montassi in superbia per la grandezza delle rivelazioni, mi è stata messa una spina nella carne, un inviato di satana incaricato di schiaffeggiarmi, perché io non vada in superbia> (2Cor. 12,7).

Così il Signore permise che Pietro venisse sommerso, perché sarebbe stato il futuro pastore supremo.

Il Signore quindi volle mostrare sia la virtù di Pietro, il suo potere di pastore supremo, sia la sua fragilità.

Facendo sperimentare a Pietro la sua fragilità, Gesù volle frenare l’emulazione degli altri discepoli.

Vedendo il capo nei pericoli, cessò la loro emulazione.

Si parla poi della preghiera di Pietro: <Gridò: “Signore, salvami!”.> (v. 30b).

Il Salmo dice: <Salvami, o Dio: l’acqua mi giunge alla gola> (69,2).

Si parla infine dell’aiuto di Gesù: <E subito Gesù stese la mano, lo afferrò e gli disse: “Uomo di poca fede, perché hai dubitato?”. Appena saliti sulla barca, il vento cessò> (vv. 31-32).

Gesù fa due cose:

· da una parte porge l’aiuto a Pietro stendendo la sua mano per non lasciarlo affondare,

· da un’altra parte lo rimproverò per la sua poca fede, per il suo dubbio.

Le parole che seguono: <Appena saliti sulla barca, il vento cessò> (v. 32), dicono che il Signore diede un altro aiuto a tutti i discepoli, questa volta contro il vento.

<Ridusse la tempesta alla calma, tacquero i flutti del mare. Si rallegrarono nel vedere la bonaccia ed egli li condusse al porto sospirato> (Sal. 107,29-30).

Segue l’effetto dell’aiuto di Cristo; l’effetto della liberazione dai vari pericoli.

Qual è questo effetto?

E’ l’adorazione dei discepoli e la loro professione di fede: <Quelli che erano sulla barca gli si prostrarono davanti, esclamando: “Tu sei veramente il Figlio di Dio”.> (v. 33).

***

La potenza di Cristo si manifesta infine guarendo i malati:

<Compiuta la traversata, approdarono a Genesaret. E la gente del luogo, riconosciuto Gesù, diffuse la notizia in tutta la regione; gli portarono tutti i malati, e lo pregavano di poter toccare almeno l’orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano> (vv. 34-36).

In questi versetti si parla

· del luogo,

· della devozione della gente e

· della virtù operativa di Cristo.

Il luogo è Genesaret, città costiera del lago di Galilea, vicina a Cafarnao.

La devozione di quella gente nei confronti di Gesù era grande, perché diffusero la notizia del suo arrivo <in tutta quella regione>; e così <gli portarono tutti i malati>; erano i malati di un vasto territorio; dovevano quindi essere molti.

Molti lo conoscevano per la sua fama e per la sua dottrina.

Molti credevano in lui a motivo della sua virtù potente; quello che diceva, si attuava.

<Lo pregavano di poter toccare almeno l’orlo del suo mantello. E quanti lo toccavano guarivano>.

I N D I C E

Lezione I   (14,1-14)

Lezione II  (14,15-36)
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